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L'esperienza delle bibliote-
che popolari, del movimen-
to che ne fu all'origine , del
legame tra istruzione popo-
la re  e  b isog;no  d i  le t tu ra ,
torna a essere visitata daIIa
ricerca storica più recente e
agguerrita. Nello stesso pe-
riodo due importanti riviste
dedicano un intero numero
a questi temi: "Ricerche Sto-
r i che" ,  i l  cu i  fasc ico lo  d i
se t tembre-d icembre  è  in -
c e n t r a t o  s u  s t u d i  d i  s t o r i a
del l 'editoria, e "Memoria e
ricerca" che, nel numero di
giugno si interessa alla sto-
ria delle biblioteche popola-
ri dal punto di vista di una
storia della lettura. Due an-
golazioni diverse che certo
vanno intrecclate tra loro;
de1 resto, come viene nota-
to nell'íntroduzione del nu-
mero di "Memoria e r iccr-
ca", una storia delle biblio-
teche esaminata come storia
della iettura implica un rico-
noscimento del ruolo della
struttura pubblica. Si tratta
di riconoscere la peculiarità
deì  percorso .  come sp iega
P a t r i z ta  Dog l ian i ,  so t to l i -
neando i  t re  aspet t i  che
contraddistinguono la storia
di r-rna biblioteca pubblica:
1e caratteristiche della "col-

lez ione"  e  de1 suo nuc leo
originario, il personale che
v i  opera ,  ie  conv inz ion i  e
g l i  o r i e n l a m e n t i  d e g l i  o p e -
ratori  ( . Ia loro concezrone
del proselitismo della lettu-
ra, la visione di "catechesi

1a ica"  che spesso an ima i l
loro ruolo ecc.).1 È la storia
delle ist itu zio ni c u I tura I i
che  emerge insomma da
questi  studi come oggetto
cent ra le ,  in  rappor to  a l la
storia del la lettura. Ritro-
viamo in entrambe le riviste
dei percorsi affíni: 1o studio
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del mouimento per Ie bi-
blioteche popolari nell'Italia
pos i -un i ta r ia  (  Dan ie la  Fan-
tozzi) si  accompagna al lo
studio di alcune collane di
letteratura popolare come
"La scienza del popolo" e
"Biblioteca utile" delle edi-
z i o n i  T r e v e s  l G i u s e p p i n a
Monetini).2 E a sua volta su
"Memoria e ricerca" lo stu-
dio dei mouimenti (inglese,

italiano, americano) per le
b ib l io teche popo lar i  e  le
pu bl ic I  i  bra ry anglosassoni
( d i  P a t r i z i a  D o g l i a n i )  è  a r ' -
compagnato dali'importante
studio di Romano Vecchiet
sul le bibl ioteche popolari
ne l  secondo Ot tocento .3
Vecchiet sembra in questo
senso iniziare la sua ricerca
dove la Fantozzr conclude
la  sua,  r i cordando che d i
solito la storiografia sulle bi-
blioteche popolari si limita
a i le  due esper ienze p iù  no-
te, quella di Antonio Bruni
e  q u e l l a  d i  E t t o r e  F a b i e { t i ,
mentre il periodo 1868-1888
- che pure non è affatto
privo di voci signif icat ive
anche se  modeste  -  r ima-
ne poco conosciuto.
È noto che il primo ad av-
viare il movimento per le bi-
blioteche popolari è Antonio
Bruni, pedagogista e diretto-
re  d ida t t i co ,  che  fonda a
Prato alla fine del 1861 una
prima biblioteca popolare.
ln una città come Prato, la
' 'Ma nchester d'  l tal ia", inizia
un mov imento  f i lan t rop ico
di istruzione delle masse po-
polari  che tende a saidare
una morale industr ial ista
( "educaz ione,  i s t ruz ione,
studio, lavoro") con il tradi-
z i o n a  l i s m o  p a t r i o t t i t  o .  i

Brun i  s i  r i vo lge  a  opera i  e
artigi^ni, contadini e donne,
con un progetto educativo
che mira alla stabilità politi-
ca e a sottrarre le masse
alf influenza socialista. Il rrro-
vimento di cattolici liberali e
m o d e r a t i  c h e  s o r g e  i n  a p -
poggio aII'tniziatla di Bruni
organizza una struttura di

biblioteche circolanti che si
dif fonde velocemente. Bi-
blioteche popolari vengono
fondate in gran numero da
associazioni culturali, società
operaie. cooperal ive anigia-
ne e di mutuo soccorso. I l
modello italiano di bibliote-
ca  popo lare  r i su l ta  dunque
fin clalle sue origini basato
sull'associazionismo privato
in una situazione cli vera e
propria lat i tanza da parte
dello stato. Prevale la finalità
f i lan t rop ica  e  l ' i deo log ia  de l
control lo educativo del le
masse popolari. Interessante
a qllesto proposito è dun-
que il confronto tra modello
ital iano e modcllo inglcse cl i
public library, gratuita e con
finanziamento pubblico. Nel
caso inglese si distingue una
Îase triziale, pionieristica, tra
i l  l8 i0  e  i l  1880.  cu i  scgue
la fase piu matlìra e organiz-

zata, suli'onda di suggestioni
e stimoli derivati a loro volta
daìl'esperienza statunitense,
che è stata la prima a sorge-
re (la prima biblioteca sorta
con sottoscrizione pubblica
è quella di Philadelphia del
7731 , fonclata da B. Fran-
klin).t
Anche in Italia i richiami alla
Library Company di Phi la-
delphia sono numerosl ma
l e  m o d a l i t a  c  i p e r c o r s i  r i -
mangono differenti. Le vi-
ccnde più signif icat ive e im-
pofianti son quelle della bi-
blioteca di Sesto Fiorentino
(sorta nel 1869) - che ha
come esempio e rifèrimento
I'azione di paternalismo illu-
minato sperimentata dalla fa-
miglia Ginori nella loro ma-
nifattura a Doccia - e quel-
la che sorg,e a Milano in via
deÌ Fieno e conosce in se-
gu i to .  g raz ic  a  Fab ie t t i .  sv i -
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luppi r i levanti .  Nel centro
Italia e importante l'espericn-
za della biblioteca di Spo-
leto, favori ta dal deputato
democratico Luigi Morandi e
po i  1a  s tessa B ib l io teca
Circolante Frankl iniana di
Roma (1873). Oltre ai soste-
gni i l  movimento del le bi-
blioteche conosce numerose
polemiche e obiezioni:  fa-
mosa quella di Vincenzo Ga-
relli contro ii prestito gratuito
dei libri, che viene critícato
perché i1 popolo va convinto
"a non aspettarsi ad avere
gratuitamente quello ch'egli
si può procacciare da sé" 6
"Per avere un'idea del carat-
tere dei libri che circolava-
no alf interno delle bibliote-
che popolari - scrive Da-
niela Fantozzi - e per con-
vincersi che essi non erano
affatto poco numerosi come
genera lmente  s i  c rede,  è
sufficiente sfogliare i catalo-
ghi di qualche biblioteca o
semplicemente esaminare le
indicazioni contenute in al-
cuni scritti dei loro fondato-
r i".  Si può scoprire un du-
pl ice indirízzo, quel lo pa-
triottico-letterario-civile da
u n  l a l o  ( M a n z o n i ,  G r o s s i ,
d'Azeglio, Tommaseo ecc.)
e quel lo tccnico-professio-
na le -sc ien t i f i co  (Lessona,
Mantegazza, Boccardo). "Nei

cataloghi-tipo disposti ln fa-
se di progett^zione dal Bru-
ni per le biblioteche specia-
l i ,  facevano pure  la  lo ro
comparsa diversi volumetti
appafienenti alla Biblioteca
utile, una collana popolare
pubblicata dall'editore Tre-
ves di Milano. Tutta la pro-
duzione editoriale a c ratte-
re popoìare di questo pe-
riodo, e non solo quella de1
Treves, era fortemente im-
pegnata nella diffusione di
una cultura laica basata sul-
I'etica self-helpista e su una
più ampia conoscenza delle
nuove teorie scientifiche".T
Lo studio di Romano Vec-
chret anahzza a stta volta
un insieme di interventi di
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figure meno note rispetto al
B r u n i  m a  p u r  s e m p r e  i m -
portanti :  Luigi Morandi in
primo luogo, autore di un
volumetto sulle biblioteche
circolanti che compare nel
1868, un testo significativo
soprattutto per la posizione
self-helpista (cfri s'aiuta Dio
l'aiuta) e individualista che
invita a non aspettarsi nien-
te dal governo e dallo stato,
visto che "In Italia c'è pur-
t roppo i l  ma lvezzo dr  a -
spettare che tutto cada dal-
l'alto".s Morandi ha favorito
lo sviluppo dell'esperienza
bibliotecaria di Spoleto ma
è pur vero, come nota ap-
punto Vecchiet, che emerge
una assenza di fondo owe-
ro la figura del biblioteca-
r io ,  ancora  non va lu ta ta
nella sua importanza. Ven-
g o n o  r i c o r d a t i  a l t r i  s a g g i
de l l ' epoca,  que l lo  d i  V in -
cenzo Gare l l i  de l  1870 e
quello di Giuseppe Neri del
1888 (che ha i l  suo punto
dr partenza nel concetto di
au tod ida t t i ca  e  ne l  r i fe r i -
mento alla filosofia di Her-
bert Spencer). Lo Stato do-
vrebbe occuparsi dell'istitu-
zione del1e biblioteche po-
polari fondandone in tutti i
comuni, dichiara Neri, che
si sofferma in modo signifi-
cativo sul ruolo possibi le
delle associazioni volonta-
rie.e Quello che insomma e-
merge anche da questa let-
teratura minore è ii forte 1e-
game con un  mov imento
che va in parte liberandosi
dalla originarie ipoteche del
filantropismo e dell'educa-
z i o n i s m o  a s l r a l l o  e  c h e  s i
salda con bisogni di moder-
nizzazione e di apprendi-
mento di un movimento so-
ciale in cerca di identi tà e
di antagonismo. La bibliote-
ca popolare nell'Italia di fi-
ne Ottocento, appare a que-
s l o  p u n l o  i n  t u l t a  l a  s u a  r i -
\evanza tecnica se non pro-
prio di realtà concreta e ma-
n i fes ta .  Non a  caso,  sc r ive
Vecchiet, l'articolo anonimo

pubblicato dal la 'Civi l tà cat-
tol ica" i l  2 settembre 1882
segnala i  r ischi che i l  movi-
mento delle biblioteche po-
polari sta attraversando, la
sua laicizzazione pro gressi-
va. f ino a presentarle quasi
come i l  nuovo cava l lo  d i
Troia dell'insegnamento an-
ticristiano. Più che all'Italia
sembra che però I'articolista
guardi al lo svi luppo del le
biblioteche popolari in Fran-
cia, lamentando che il suc-
cesso di Voltaire e Quinet,
Victor Hugo e Rousseau
presso il pubblico francese
preannunzi analoghe ten-
denze in l tal ia. Erano t imori
in  la rga  par te  in fondat i .  os -
serva comunque Vecchiet. ro

che sottolinea con insisten-
za la debolezza specif ica
dell'esperien za itahana, in
cui le bibl ioteche erano pur-
troppo quasi sempre mode-
ste e male organizzate. Ep-
pure  non s i  puo non r i co-
noscere  che,  anche esami -
nando le paure dei suoi de-
trattorr, la biblioteca popo-
lare era stata pensata come
formidabile strumento di
riforma ("e come senz'altro
lo fosse e lo fosse stato in
Francra, in Belgio e negl i
S ta t i  Un i t i " ) .  In  I la l ia  essa  s i
presenta travercata da una
sua crisi di fondo: non solo
per la mancata azione del
govemo a suo sostegno, ma
anche per la parziale arre-
tratezza e confusione di un
dibatt i to organizzativo. per
quel vero e proprio ritardo
metodologico e tecnico e
dei propri maître à penser
con la loro confusione "fra

tipoiogie diverse di bibliote-
che ( la popolare e la scola-
stica) e fra professionalità
d i f fe ren t i  ( i l  b ib l io tecar io  e
I'insegnante)".11

Questi nuovi studi che con-
sentono una docume ntazio-
ne e una ricostruzione più
ampia e approfondita, po-
nendosi sotto l'ottica di una
s t o r i a  d e l l a  l e t t u r a  e  d e l
rappor{o tra isùruzioni e po-

polo, aiutano insomma a ri-
pensare un momento pafi1-
c o l a r i s s i m o  e  n e v r a l g i c o
delia storia della biblioteca
pubblica in ltalia e a com-
prendere le radici profonde
di un dibatt i to su l imit i  e
manchevolezze, r i forma e
ristrutturazione, intervento
statale e funzione specifica
degli  intel lenuaIi-bibl iotecari
che prosegue ancora oggi.

Attilio Mangano

Note

' P. DocLrANr, La democrdtizzdzione
della lettura: le bibliotecbe pubblicbe

nel mondo occid.entale tra OIto e
Not )ecento ,  "Memor ia  e  r i cerca" ,  4
(1996), 7, p. 12.
2 D. Feruozzr, Il mouimento per le bi-
bliatecbe popolari nell'Italia post-unita-
r id,  "Ricerche stor iche",  1995,3,  p.
543-614 c. MoNTrrN,r, La letttratura po-
polare nell'Italia post-unitaria: le colla-
ne L6 Scienza. del popolo e Biblioteca
utile dell'editore l/eres, "Ricerche stod
che",25 (.7996),3, p. 501-542.
3 R. VrccHrnr, Ie bibliotecbe popolari in
Italia: le esperienze e il dibauito nel se
condo Ottocento, "Memoria e ricerca",
cit, p, 45-60.
i D. Feutozzr, Il mouimento per le bi-
bliotecb e popolnri nell'Italia post-uni -
tq.ria, crt. p. 555 e seg.
'  

P Docl texr ,  La democral izza2ionP
della letturq cit, p, 11-14.
ó D. FeNlozzr, Il rnouimento per le bi-
b liotecb e popolúrí nell'IIalia post-uni-
taría, ctt, p. 575 590.
7 lui, p. 590.
8 R. VeccnrEr, aîí. cil, p. 48.
e lu i ,  p.55'57.
'a lui, p. 59.
" Iui, p. 60.

7 t


